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S W E DELLA VlTi m RUSSIA *) 

I. 
IL SERVO DELLA £!LEBA 

Le' spellocle des cbs inilions 
d'hommes qui g«inissent cn Russio 
dans Ics tiens de la serviludé Inisso 
dons mon dine nnu impression qui 
ne devnit jamais s'ulfacer. 

N. TdllItCUKNKI'f. 

Figuratevi una vasla e nuda campagna senza 
rezzo, di grandi alberi o di ridenli vigneti, una 
terra arida fecondala dui sudore di membra con­
dannate a lavoro perpetuo e per altri; un sole 
debole e morìente dietro nuli grigie, accavallale, 
gravide di nembi e di nevi ; una venlìnn di servi 
nella mota hio alla cintura, che rintuzzati d»]la 
sferza del birre solcano la zolla, cui Dio ha creato 
jer lutti; alto sfondo parecchi lugurj — miserabili 
tane d'animali, ai quali'pur ancóra dassi nome di 
uamihil 11 viaggiatóre, aliraverààìido quo'luoghi, 
li dice : — ricetto della miseria è del servaggio. — 
Dai comignoli non sollevasi P azzurrti colonna di 
fumo, che è indizio se non d' agiatezza, ma né 
anche di vivere stentalo;—nella capanna dello 
Schiavo silenzio e dolore, e sur un' eminenza, quasi 
sentinella posta in vedetta, un palazzotto che con-' 
fondo con la luce manchevole dell' orizzonte i 
pennoni delle suo torrelle. — Quo' miseri servi, 
aTiTnti per lungo e duro lavoro, s' accasciano, e 
in tale s'alo di prostrazione chi molte un affan­
noso sospiro, allri, cui il servaggio non ispense 
il senti-lerlo della propria dignità, mormora una 
impreca ione, un lamento, mentre 1' aguzzino non 
ce,.ca c'i /ntuijzar lutti con la voce o col bastone. — 
Fin;!l.':ionfo lo squillo d' una vespertina campana 
accernn l'ora consueta del riposo ; i servi guar-
da':iLÌ peritosi, ma 'non osano né favellarsi, nò 
lOoliersi da di là. — 

" Olà, gfida il birre; vorreste forse smellere 
dal liivoro ? — Prima del riposo quesl' argine devo 
essere terminalo ; poco più oì manca ; presto, cial­
troni ! che il conio nostro signore arriva questa 
sera. „ — 

" Non ù proprio possibile il perdurare... sono 
rifinita di forze... qucsli lavori mi terranno la vita „ 

'•') IH questo ruccimlo orUjhialc l' autore intende serbare 
la jiruprieiù letteraria :, ne è tjuindi vietata ogni ristampa. 

mormorò una giovane smorta in viso, ma; i cui 
lineamenti dolci e regolari non aveano-perduto lor 
bellezza sotto il peso dei dolori e della fatica. 

L' aguzzino, che veglia sempre sulle SU6 vit­
timo come r avollojo sulla sua proda, " perchè, 
le dimandò, non puoi lavorare, quando tulli com­
piono r opera loro?. . . . „ 

La fanciulla, che non poteva più reggersi, per 
tutta risposta si lasciò cadere boccone ,sul terreno^ — 

Un uomo dai bianchi e lunghi capelli, dalla 
barba folta e grigia, scosse con affannoso moto 
il capo, come chi volesse dire; " Povera donna! 
in vita mia ne ho vedute tante...! „ 

" Ah! so ben io come fare perchè le tuo 
braccia si prestino di nuovo al lavoro, „ mugghiò 
ragazzino; e cupo e minaccioso si avvicinò alla 
fanciulla. 

Tutti stettero silenziosi in attesa di ({uanlo. 
fosse per accadere con quell' indifferenza che si 
associa alla crudeltà e dislingue fra tulli il pòpolo 
russo, sia pure villima, spettatore o carnefice.—Ella 
mandò un urlo straziante... un cuore fio fu scosso... 

Allora da un fossato più lontano saltò sul-
r argine un giovine ài a.ypetfo fiero ed imponente, 
il cui volto scintillante di maschia bellezza era 
r immagine solenne di un' anima, la quale avrebbe 
voluto essere libera come il sodio divino che 
1' inspirava. 

Con piglio sprezzante gettò lungi da se la 
marra, e: ' 'Senti, intendente, disse con voce tre­
mante per la collera ; se tn osi toccare colle sozzo 
tue mani un sol capello d' Elisabetta, io (i spacco 
la testa con quella vanga là, avessi anche a ri­
cevere poi tanti colpi di Knut che bastassero ad 
ammazzare dieci miei pari. „ 

Un mormorio d' applauso accompagnò queste 
parole — lanlo può anche su genti avvilite nel 
servaggio il sentimento della propria dignità, che 
si ribella contro la sistematica oppressione! 

L'intendente impallitli, lasciò cadere il fla­
gello, guardò in viso il giovine, e dopo un istante 
di silenzio " Tu sai, Mìchiele, disse, eh' ora non 
potrei richiamarli al dovere: ma sta cheto che ti 
farò ben io retrocedere in gola quel tuo gergo 
da gran signore: „ ed alzò il pugno in allo di 
mililtccia. 

" Ah tu mi sfidi? ebbene sia! Tu sai qual 
cQiìto io hioc'in dì quosla vila àa cnno anche quando 
si tratta di salvnre un tuo simile che si annega 
io ho-sofferto contultociò ad ogni pie'sospinto lo 
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tuo parole cho pesano, il tuo sguardo che avvi­
lisce; ma, intendi bene!, lei ripeto, iin sol capello 
che tu torca ad Elisabetta, mi vendicò di tulio;...,—-

'' BasUi, bastai gridò il vecchio,.finiamola...,. 
fi'eDalì.i dalli pnce!,,,Michie]ej che rìntendenle.."... 
ti perdonerìi non ò stalo nulla....! „ 
: *̂  Perdonarmi! „ mormorò il giovine; poi 
sollevò gli occhi al cielo, e riabbassandoli lanciò| 
uno sguardo, di, disprezzo misto a compa;8 îone sulla 
circoslanle folla de' servi più schiavi del giumento 
(fhtì pure può: .pascer,e:,;do,V;Unqùe verdeggia l'erba 
di 'Un.prillo, -r-

; In.quella alla svolta d'un viottolo rollo ed 
ineguale appai've:rn mezzo, ad un nugolo di,pol-
ver.e, ,uiuv v.etluvn bn.ŝ a con entro duo uomini av-
volU iU' polliccie di martora, trascinata da tre ar-r 
denli corridori del Don, .che v.olavano , su quel; 
t̂ CKcno, ch'or sprorondnynsi ìiifogae limncoiose, 
or in cumuli d'argillosa terra-salendo, le ruote-
dei carro fino all' asse avvolgeva., 

•Allora ad un cenno doli' Inlendonfe quegli 
nomini dep.oaerogli sfriimenli e ^corsero a schie­
rarsi su! limilare del senliero a far omaggio al. 
signore. 

" Eccolo.!.Eccolo! scuoprilevi il capo.... ev­
viva! ,, . . . . ' . ." •••• •. : 

Mìchlole no. Ei s' era avvicinalo ad. Elisa­
betta, perocché il di lei stalo era tale che sem­
brava oppressa da .fioro travaglio. Bastava vederla 
la poverina gracile e pallida per indovinare che 
le violcnli fuliche avrebbero..fiflilo. coli'ucciderla. 

* Tu soffri, Elisabella, n'.è.vero? „ 
Ella si scosse a quella voce, che deslava in 

lei la più armonica corda dell'anima. 
" Ah! Jliohielo,.io;non vivo che per te: non' 

odo quel che si dice inlornp, a noi: la tua parola 
è la sola cho passi il mio orecchio, che lenisca 
! miei dolori: oggi poi io li devo la vita; poiché, 
se. m' avesse tocca, io non sarei più...., „ 

'^ Povera fanciulla! quella gente sfrenala ha 
il cuore ghiaccialo, non erede alle,tue sofferenze; 
non capisce che tu ; non se' falla per vivere comi) 
viviamo.jHoi, mentre abbisogni di riposo, di abi­
tudini più calmo. Oh! se io.potessi 

" jyiichiole, sin clje .veglierà! al mio fianco, 
anche in questa atmosfera di fatiche sarò, felice ; 
ma SD tu dovessi un giorno allontanarti,, lasciare 
questi. luoghi, o.che quei crudi, ti facessero ol­
traggio, oh! allora, oredimi, io morrei d'all'anno. „ 

Michicltó ,1' assicurò che sarebbe sempre con 
lei, p, se p\ir fosso costretto sottrarsi a quella terra 
di malodiziono, l'avrebbe condotta con se. — Per­
ciocché ei la amava, e lutto avrebbe affrontato 
per essa! — ., 

Figlio ad un Polacco, esiliato in Siberia dopo 
r insurrezione del trentuno, Michielo era nato nella 
Podilia dove s' era stabilita sua madre che non 
avea potuto seguire il marito nelle freddo sleppe 
d' Arcangelo. •— Un pope s' era affezionalo al 
fanciullo che fin da più leneri anni col suo spi­

rito- uno sviluppo precoce, e l'amóre di'hoyilà 
lasciava intravedere in :lui ingegno, coraggio e 
femeiiza. d'animo non comuni. Il, degno prete JQ 
avjeva: colloculo in sua casa.e lo, aveva inijslftlQ 
liei pi'imf rudimenti delle lèttere; alle quali Michiele" 
si applicava con tenacità operosa, che altra 
cosa ei non bramava se non apprendere, e-cor-' 
rispondere con tenere curo alla pielà del vecchio 
iristilulore. Questi un giorno lopreseiilò. pi ,Co,ule, 
indicandolo come proprio successore col favor di 
sua graaria. Dopo scambiate' alcune parole^sUll'ar-
gomonfo, il bójarò permise al popò di tenea-ló con 
sé, e lo accommiatò conlontissimo. Michielo però 
che non senti vasi chiamato a quella carriera 
*' Bene, ponsò: per. ora.passì^ :(|uel giorno poi 
ci sarò anch'io là.... „ 

Ma r cducazioue di Michiele fu inlerrolta da 
una calainità inattesa. Il signore di quella terra 
andò a passare l'inverno a Pietroburgo. 

" Oh! mio Dio!,... Ecco in un baleno distrutto 
le mie speranze.... Poverello! chi sa qual avvenire 
li attendo! „ esclamava il vecchio pensieroso © 
triste. . . . 

A Michielo pareva strana cosa la mestizia del. 
pope. Egli non poteva indovinarne la cagione. Sa­
rebbe forse il rimorso ? qnesta rimpmhranza fat'àle 
d' ogni .minuto della vita —. che ,si assofja ai no-
slj'i sogni, che ci desta all'improvvisò, che, ihl.or-
riiindosi nel più intimo penetralo 'dell'anima, calin.à. 
è precipita a suo grado i palpiti del nostro,cuò­
re? — Nò!, che il •vecchio era vissuto , sempre 
candidò' e pieh.ó di fede nel bone ; el .con­
fortava gli oppressi, gemeva sui mali che aflligònd 
la povera umanilà, e, sempre spinto dall' amore del 
proprio simile, cercava coli'esempio, col consiglio, 
colla parola d' alimentare lo generose aspirazioni 
dell' anima, — Che cosa dunque, pensava Michiele, 
può averlo reso sì triste? — 

Non andò guari che venne al chiaro, di lutto ; 
una sera gli si lesso una lettera del Conte per­
venuta da Pietroburgo. — Ciò che il popò aveva 
previsto era divenuto una dolorosa realtà. 11 bo-
jaro, trascinalo dalla passiono favorita, era entralo 
in una casa da giuoco e sul fatalo tappeto verde 
aveva veduto in poche ore un' ingente fortuna 
abbandonarlo e passare iti proprietà d' altri. — 
Terre, catitelli, matidro, servi — tulio aveva per­
duto ! Pochi giorni dopò a prendere possesso della 
terra e, ad abitare il palazzo dell'antico venne un 
novello signore,' il qu»le doveva segnare reciso 
la sorte del povero Michele. Il pope con affetto 
di padre perorò la causa del suo protello. Fu vana 
ogni rimostranza. Alle sue inslanze il burbero si­
gnore opponeva non saper comprendere come mai 
i suoi servi dovessero imparare a leggere e scri­
vere; ciò essere un paradosso, perchè so mai si 
universalizzasse una lale consucUulino, non si tro­
verebbe chi lavori la terra, — 

" Insegnatogli a maneggiare la vanga, a pren­
dere amoro ai campi, da cui mi deriva guada-
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gno — non lettere» non Scienze. Io, che sono io, 
vedete, non ho mai voluto saperne di quelle cose, e 
ài mondo può farne senisa. î , ; ' . 

Michiele dovette rSsségri'arsi a cambiar modo 
di vita.; e fu mondato a fecondare i Campi col su-
^dore della sua fronte. Passò i primi mesi fra le 
smanie, le disperate.opposizioni;, il furore e Tin­
dignazione, come leone? che costretto, da sbarre di 
ferro desia la libertà delle foreste. Più volte-me-r 
inace degli insegnamenti della madre, delle lezioni 
del: vecchio amico,- pieno del sentimento della sua 
dignità, amante indomito di indip^denza^ avrebbe 
icercalo guadagnarsela colla fuga; nitido stornava 
da'isiioi progetti il pensiero della mnìlve. e del 
vecchio pope^ che non avrebbe mai veduti/ e che 
•esponeva alla vpiirlelta del tiranno. Oh! che ter-
-ribiie contrasto faceva la, natura pallida e scó-
ilorala e le profonde Mcnebró attraversale da un 
•incerto raggio di sole con i-pensieri animósi, con 
le potenti agitazioni dell' animo del giovine servo 
della gleba! Michiele incurante del corpo, china 
sòvònleil capo a meditazione; le contrazioni con­
vulse delle sue membra .annunciano che il suo 
cuore in sul mallino d.olIa vita ha di già imparalo 
à soffrire: -r- a soffrire fino a tanto almeno che 
-eia giunto il momento di realizzare un'idea che 
s'era ornai associala alla stia esistenza. — Tanto 
è vero che anche nelle supreme sventure del pre­
sente l'.uom generoso non perde la fede nel­
l'avvenire! —" (continua) 
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LO CZAR NICOLÒ E LA SANTA HUSSIA; PER M. ACH. 

GALLET DE KULTURE — Parigi 1855 

Tulio servo al progresso: ond'è, che anco 
la guerra d'Oriente insieme à molti mali ha pur 
prodotto, indirettamente, alcuni beni; 

Fra questi, non mi sembra,per nulla disprez­
zabile quello di aver dato occasione ad una quan­
tità grandiasima di opere, che videro la luco nei vari 
paesi d'Europa, ' relative alla storia, ai costumi, 
alla legislazione delle diverse potenze belligeranti. 
Di queste opere alcune se ne pubblicarono vera­
mente nuove e importantissime, coni' è quella di 
cui ci accingiamo a discorrere; Essa contiene nuo­
vi fatti e,qualche nuova idea, insieme con molte 
verità. In ogni sua parte è ragguardevole; è piena 
di falli non conosciuti e curiosissimi, e il pensiero 
che serpeggia a traverso di tali falli, è bene il 
pensiero moderno, il libero pensiero del secolo 
décimonono. Lascia a desiderare soltanto un piano 
più metodico, un ordine piìi severo nello esposi­
zione dei fatti, una minoro affeliazioiie, nello siile, 
che tanto rincresce a quei lettori che amano l'im­
magine viva e robusta, la frase semplice ed eletta, 
ma non ampollosa. 

Tutta 1' opera è divisa in due parli: la prima 

ha por titolo: La santa Russiai, lùsaconùa ha "g^v 
titolo: Lo Czar Nicolò. La prima parto è volla ad 
esaminare le condizioni dello nobiltà ò della bor­
ghesia, della servitù, della legislazione, dell' istru­
zione nella Russia. 11 sig, Gnllet di Kulture di-
miostra esservi due specie dì nobiltà, eredi|gria 
r una, r altra personale, le; quali però non hnnno 
.inllro che ricchezze, e sono privo d' ogni potere, 
e perciò è come se. non esistessero; Lo Czar ò 
l'assoluto, padrone'dei nobili, nel modo slésso che 
i nòbili sono gli assoluti ptulroni dei loro sog-
gelli» La libcrlà individuale ò parola sconosciuta 
nella Russia; non In godono i privilegiali signori; 
non In godono i Servi. Purché, vengd primia spo-f-
gliato del suo titolo, un nobile può essere flagel­
lale colla niilssima facilità. Quanto alla borghesia, 
-esya non è altro: che. un complesso di diverse ca­
tegorie di mercanti forniti di speciali privilegi, dì 
nobili polonési che non riuscirono a provare in 
modo autentico la loro nobiltà, di'cittadini, di 
operai, di stranieri. È ancora un caos, frammezzo 
al quale li 6 dato scorgere sfondolate ricchezze 
poste in balia degli esattori imperiali,, nori rego­
lalo da una saggia amministrazione, non guaren­
tite da alcun diritto dì inviolabile proprietà. Al 
di soito di queste dueclarsi di nomini relalivii-
menle felici, perchè godono o possono godere al­
meno di un benessere matcrìnle, sonò tré ordini 
di esseri assolutamente miserabili; il servò, il prete 
e il soldato. Le descrizioni del miserevole stato 
di questi tre esseri,- che si leggono nel libro del 
sig. Gallet di Kulture,. sono lali da far piangerò 
dì compassione e fremere di rabbia ogni spirito 
ben fatto e informato a principii di amoro, di 
eguaglianza, di umanità. 

La condizione del popolo russo, dice l'autore, 
non differisco guari da quella dell' animale dome­
stico. Come un cane, egli è malmenato, bntlufo 
e nutrito ; come il cane, egli si gitla a' piedi del 
suo padrone, benedice la mano che lo percuoto 
senza provar mai desiderio di lacerarla, tanto forte 
è il timore che ha di perdere la vita sua e quella 
de'suoi figli. Il padrone obbliga ilservo ad eser­
citare uim professione piuttosto che un' altra, e 
gli dice: lu sarai cuoco, sartore, contadino, ecc. 
Egli diventa tale, o la necessità supplisce alla 
vocazione. 

Il knout ieri, lo verghe oggi, la Siberia 
quando occorra — sono incomparàbili istituzioni. 
Il soldato è lina vera macchina ,̂ un perfetto au­
toma. La sola forza che lo mantiene servo, lo 
rende soldato. Appena è accettato nelle milizie, 
una forza brutale e feroce se ne impadronisco, o 
lo conduce lino al sepolcro. Se una perfclla mac­
china costiluisse un.buon soldato, il russo sareb­
be senza dubbio il primo soldato del mondo. Egli 
teme più la canna dell' unciale, che non il can­
none dell'inimico. — Il ritratto che l'Autore fa 
del prete e del monaco russo, non è punto più 
bello e più attraente di quelli fatti fio qui; il prete 
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in Russiu. ò il tiranno dello coscienze, come il 
nubile è il tiranno dei corpi e delle sostanze dei 
«uoi dipendenti. Tanto il prete però, come il no­
bile, sono inleratnente soggetti alla tirannia dello 
Czar, che è Imperatore e Papa. 

H Due capitoli sono consacrnll «1 codice, alla 
amministrazione, alla isiruzione pubblica. Sebbene 
un po' troppo brevi, avuto riguardo alla immensità 
delle materie e alla loro importanza, tutlnvolta 
questi due capitoli sono sullicienti per dimostrarci 
come r organamento pubblico e civile dèlia Rus­
sia sia ancora improntalo di quel dispotismo che 
regna nei secreti della famiglia, e nei profanali 
recessi del tempio. Le parti intitolalo: il Pensiero 
e V Autorità non sono, per fermo, le meno im­
portanti dell' opera. Vi si trova una rapida bio­
grafìa di Pòuchkine, povero poeta che sotto Alos-
sandro; venne corretto da trenta colpi di verga, e 
«he si fece uccidere in duello da Danthès. Ltir-
monloff, il lugubre pensatore, deportalo al Cau­
caso; l'ardente Polovoi che avrebbe potuto essere 
un apostolo, ma non potè neppure essere tin cri­
tico ardito : Tcliedaeff rinchiuso nell' ospizio dei 
pozzi d'AhenkolT-, la conlessa Roslopchine, lo 
spiritoso Teodoro, il celebre Gogol, e in fine 
ChamiatoiT, poeta contemporaneo pieno di iivve-
•lìire : ecco quali sono i grandi nomi scppollili là 
lièi ghiacci e nel silenzio, che il signor Galiel di 
Eollurè indica all' Occidente come i rigeneralori 
della Russia, e le cui opere sarebbero la mani­
festazione dei secreti pensieri che rampollano nel 
fondo di cuori oppressi dal servaggio, e deside- i 
rosi di libertà. 

La seconda parie del libro è intitolala: lo 
Czar Meoló. Ella non rassomiglia alla prima. Non 
vi trovi più la filosofia picrica, ma sì bene 1' a-
neddoto filosofico. È un insieme di quadri, di ri­
traili prestamente abbozzali ; è una serie di avven­
ture, di biografie, che possono porgere molto pa­
scolo ai curiosi, ma poco interesse allo storico 
profondo e ragionatore. Io non mi fermerò ad 
esaminare questa seconda parie : è troppo alluale, 
troppo politica per iin giornale lellerario. 

ALCOOL ESTRATTO DAL LEGNO 

Alcuni giornali accennarono ad una nuova 
qualità dì alcool oltenuto colle scheggia dol legno, 
e questo è forse il primo saggio di una iiiduslria, 
mercè cui si riuscirà ad cstrarre dei liquidi spiri­
tosi dalle materie legnose sommesse alla carbo­
nizzazione. E perchè nò? non si è forse con que­
ste sostanze apparecchiato l'aceto ? Si ' dice che 
questo aceto è malsano, ma dinnanzi la chimica 
avvi forse materia insalubre che non possa essere 
depurala e resa inoqua? Si dice anco che per 
operare la trasformazione del legno in alcool ci ò 
d' uopo del priucipio. zuccherino, ma forse che non 

si estrae Io zucchero dall'acero? e forse che que*-
sto zucchero non viene usato in parecchi paesi ? e 
perchè non possono i succhi d'altre piante, renderci 
lo stesso principio? Noi du*nque abbiamo per fermo 
che r estrazione dell' alcool dalle materie legnose 
non sia niente piji mirabile di quella dello suc­
cherò dalla barbabietola, e quindi siamo convinti 
che UH grande avvenire sia riservalo a questo 
nuovo ramo d'industria. 

Consideriamo intanto quali avvantaggi derive^ 
ranno all' umanità e all'economia da tale scoperta. 

Senza parlare delle ricchezze che questa in­
dustria procaccerà a' suoi autori, notiamo prima di 
tutto la diminuzione del prezzo del alcool. E qiie-
sto noi riguardiamo come un bene perchè, quando 
il popolo sarà meglio educato, abborrirà dallo spi" 
rito di vino puro e dall' acquavita, ed userà in­
vece di quei liquori in cui viene attenuato con 
moltissima quantità di acqua e di zucchero, corno 
è W grog, ìu cui una parte d'alcool è sommersa 
in 19 parli di acqua. 

Abbassato il prezzo dell' alcool, e quello della 
bevande che con esso si avvivano, ne verrà che 
si avr.'i minor d'uopo della birra, quindi si au­
menterà il quantitativo delle granaglie alimentari, 
e diminuiranno le soiferenze che derivano al po­
polo dalla scarsezza di queste, èssendo ormai noto 
che i cereali che si consumano per fare la birra 
-sono tolti alla lame delle classi povere, E così 
diremo riguardo ai cereali ed alle palale che sì 
destinano alla distillazione dell' alcool, che cerla-
menle nessuno sarà tanto stollo da proccacciarselo 
con queste materie costoso, quando potrà otte­
nerlo dal legno che relativamente vale si poco. 

Oltre questi vantaggi notevoli altro rilevan-
lissimo deriverà ai cultori della nuova industria 
dalla vendila dei residui carbonizzati del legno 
dislillalo colla combustione, polendo il nuovo car­
bone sopperire benissimo all' antracite in lulle lo 
grondi olFicine in cui ci è d'uopo di sostanza 
ignifere come nelle fabbriche di ferro di vetro e 
di porcellana ec. ec. Ollrecchè i prodotti di queste 
industrie verranno proferii a minor prezzo di 
quello che hanno adesso, peli'abbondanza di uno 
de'mezzi che servono a propararli, cioè il com­
bustibile. 

Questo nuovo modo di eslrarre 1' alcool lorner 
rà anche assai utile ai possessori dei Boschi e 
principalmente allo Stalo ed ai Comuni che ne pos-
sedoiio tanti ; per cui si avvantaggeranno le finan­
ze pubbliche e le private, e i comuni polranno 
spendere dì più in iscuole in ospizi ed in opere e-
dilizie e stradali ec. 

Finalmente questo nuovo prodollo servirà 
anco come mozzo d'illuminazione nel casolare dei 
conladini, i qua!' potranno usare seni oleiferi per 
ingrassare i loro bovini non avendo allora più 
bisogno dell' olio per procurarsi la luco. 

Noi vorremmo dunque che tulli i Governi ze­
lanti del proprio beijo e dì quello dei loro sudditi 
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promettessero uh gran prèmio à chi offrisse il nie^ 
(odo migliore di eslrnrre T alcool dal legno merco 
Ja combustione. 'i. 

PROCEDURA CAMBIARIA 

Sulla base del § 7 della procedura di cam­
bio, che accorda facoltà all' attore di chiedere 1' e-
secuzione cauzionale pendente il processo sopra 
r Eccezionale, veniva in pratica concessa la ese­
cuzione anche prima del decorso dei tre giorni 
fissati per il precettivo pagamento di una cambiale. 
Questa pratica ora appoggiata al principio, che sic­
come si poteva chiedere T esecuzione dopo prodotta 
r Eccezionale, cosi la si potesse domandare anche 
prima, cioè comulalivamente alla pelizione precet­
tiva 0 nel tre giorni decretati pel pagamento. 

Gli oppositori air esposto principio osservava­
no che, accordando la legge tre giorni al pagamento, 
0 alla produzione dell'eccezioni, non l'osse lecito 
chiedere 1' esecuzione prima del trascorso di tale 
periodo. In questo frattempo la parie impelila pote­
va pagare il debito cambiario*, e perciò, prima di 
conoscere la volontà o meno di prestarsi ai paga­
mento, era illegale e violenta l'istanza esecutiva. 

La pratica però accordava T esecuzione cau­
zionale anche prima che fossero spirali i Ire giorni. 

A st'iogliere le dubbiezze dei giureconsulti 
nel proposilo, la Ministeriale Ordinanza 19 Aprile 
1855 C BoUellino delle leggi puntata XX. N. 75 ) 
stabilì, che non si possa chiedere T esecuzione 
cauzionale" se non dopo trascorsi i Ire giorni fis­
sati nel Decreto precettivo per il pagamento. 

T. VATRI. 

CKMACA SETTIMAMIE 
Agricollura 

Allo Accndemiii Medico fisicii di Milnno il Dottore Pe-
luso lesse una sua iiolevoic scritta in/ilolala « 1-ubbi sul-
r influenza della luna sulla vegetazione, ed esposizione di 
ciò die dobbiiimo credere su questo proposito, chiudendo 
quello scriiìo col far voli perchè si (enlino nuovi spori-
lucnli da molle persone e per mollo tempo. — Anche il 
iioslro Giornale si 6 occupalo di si/falla questione proda-
cendo alcuni arlicoli prò e contro la sunolala iitthienza, 
e desiderando che quesl'abbia liniilmcnlc a risolversi, 
lacciiimo un appello ai Presidi della nostra Assocìai'/ionc 
A";raria perche abbiano a [iroporre come tema alle locu-
brazioni degli sporti asrricollori ed ai;ronomi friulani la 
questione dell' influenza lunare sulla veptelazione e sui la­
vori caiiipeslri, poiché con ciò essi boneuiei'llerebhero non 
solo dcjlfi palria agricoltura, ma anco di un sapiente Isti­
tuto (|ual'è r Accademia lìisico medico di Milano. 

— Abbiamo sempre nuove prove delle sollecitudini del 
Governo in prò dell' induslrie agricole, come re ne la 
Icslìmoniunza l'assegno di mille fiorini largito dal Mi-
nislcro del Commercio all' eirelto di t'ormare parecchi pre­
mi da erogarsi ai mi^iliori allevati/ri di bovini nella pros­
sima Esposizione agricola clic avrà luogo in Vienna. 

Bacologia 
Gli eslremi si locraiio! cosi abbiamo sdiimnlo in lulirc 

che i savj dell' Islilulu di Milano ruccouiuudarouo 1' uso 

l 

del fumo dei cond)Ustibili come il inelodo migliore d'ini-
pi'dire lo sviluppo del calcino nella Bìgallaj», poiché (pu'-
sto metodo stesso è seguito da.gran teinpo dai nostri 
villici più ignari come copipcnso a guarnnlirc i bachi noli 
solo (ialP auzidello contagio, luu da pareccliie altro 
pestilenze. 

Drammfilica 
Hanno un hcl gloriarsi i francesi per la coppia dello 

produzioni dramnialictte di cui ogni dì si arricliisconu i 
iorotcafri! Ma come meravigliare di questo fatto (piando 
si conosce in qual modo la Francia avvalora e rimerita 
i Orammatur^i e i Tragcdi? Non si sa l'orse che una sola dì 
quello produzioni può thr ricco e famoso il suo aulore ? Vit­
tore Hugo, cedendo i suoi dirillid'aulore sul lUiy lilas, non 
imborsava forse cento mila Irandii 1 lî , senza icrVai' esenipj 
nel passalo, non vennero forse or ha gioini proferii pii* 
un titolo eguale 60 mila franchi aIgìo\anc Dumas'̂  Vol­
tiamo pagina, e guardiamo alle condiziii.ni in cui si gia-
ciono in Italia ì poveri scrittori drammatici, consideriamo 
quali agevolezze e (piali mercedi loro procacci il cullo 
dell arie e vedremo come essi abbiano diritlo alla co-
n)unc ammirazione per quel poco che fanno. Chi non ci 
intende legga una pagina sola del libro » del lucrilo u delle 
ricompenso » e ci intenderà. 

Economia 
Una delle questioni, che certamenle interessa d'assai 

le ricerche degli economisti e l'attenzione del governo, 
è quella della conservazione dei grani. Duhamei de Mou-
ceau ispettore generale delia marina, un sic(ilo fa, ha 
scritto un libro eccellente su (picslo argomento d'iiilcresso 
pubblico, nel quale o[)inava che i cereali si potessero con­
servare asciugandoli dall' umidità inerente a quelli dopo 
il raccolto col calore delle slulFi; o es|)oncnd(>li al sollio 
do' venti. A tal line egli aveva inventalo un apparecchio 
per inlrodur I' aria nella massa del grano accumulalo in 
apposito sito, che poi, impregnala d' umiditi), per appositi 
spiragli dovesse uscire. Inoltre s' era servito d' un lòr-
ncllo riscaldalo dai io ai 12 gradi con dei tubi aspira-
lorii per assorbire l'aria calda, clic versava sui mucchii 
umidi di grano- Jhon Sinclair immaginò qualche tempo 
dopo il cosi detto r/raxciio jjerpcudtculare, eh' è un l'ab-
bricatn di forma quadrala con uno spiraglio in allo per 
l'ingresso dell'aria ed uno al busso per fai' uscire il grano. 
Questo apparecchio presenta il vantaggio dì rasciugarli 
coiiliDuamenlo le granaglie site a diverse altezze culi 
delle correnti di aria continue; fu perfezionalo da Gornol 
coli'aggiungervi una forza ineccanica che facesse risalire 
il Rrano al piano su|ieriore senza bisogno di braccia. ?ìel 
18M Filippo Girord presentò all'Esposizione un maga/.ziiui 
per i grani assai complicato, mediante il quale la venti­
lazione succedeva spingendosi col mezzo d' una forza com­
pulsiva la corrente d' aria a traverso il grano raccliiuso 
in appositi recipienti. In seguito flaorl ritornò all' idea 
di Sinclair con varie modifita-ioni, e Vallery vi aggiunse 
il cilindro clic, smuovendo il grano con molo regolare e. 
continuo, lo assoggetta a una forte corrente d' aria. — 
Ali.ialmenle da l\'l. Salaville fu trovato un nuovo aiipa-
recchio che dicesi produttore di meravigliosi risultati y. 
clic supera sotto ogni rapporto quelli de' suoi predeces­
sori •, è un processo utilissimo non solo per la conserva­
zione dei grani, ma per il niiglioramcnlo di essi. Le o-
sporienze degli economìili e speculatori d'iìuropa e degli 
Slali-Uiiiti decideranno fra breve qual conto dovrassi diiì-
r amministrazione e dal commercio allribuiro a questo 
interessanlc' ritrovalo. 

— Un nuovo titolo all' ammirazione di tulli gli ani­
mi gentili si e procacciato leste la Società d'incoraggia-
mcnlo di Milano col proporre un premio di lire !)00 al­
l'autore della migliore memoria sul seguente program­
ma : DMfi coiidisioni morali ed ecoiionn'cfte defili operai 
nelle Pr^iviucie Lombarde e dei messi di mirjliorark. 
Anche questo programma ò un nuovo fallo che ci allr-
sla di quale spirilo siano informati i corpi scienUru'i e 
lelterarii di-l nostri giorni, e conio (jucsli alleluiano per 
ogni guisa a l'arsì bcnemcrili di lutto lo classi della li-
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lile fnnii}jHn 0, piìifchc nllri, di riuella dei soffei'euli. Onore 
ndunqiie a chi ndopra u si allo (ine l'in^of!;!^ e il con-
sisrlio, onore a chi risponde cofcì degnaiiiciile allu eoaiunc 
fiducia 1 

— Ahbiamo aotennnlo altre \ollo npli spei'imenli. fiitti 
a Milano per oUenerc il gas illuininniilc dallii-torhà, ed 
alle speranze elio si er.'Kio.concelIc che qucirli speriiiìcnli 
Siircbhero coronali da l'elico successo. Ora ci gode.Pani-
ino di poter dicliinrare che (iiiellt) speranze" sono' ormai 
un l'atto compiuto, poiché il |?rando nnUleatro dei Giar­
dini pubblici deli' insubre metropoli' è rischiaralo cól 
gas estratto dallo torba, ed un f,'iornale di Milano ci dice, 
che fra l'altratlive che chiamano tanta folla a*quell'an­
fiteatro ci ó anche quella della limpidissima luce che e-
nianri dalle Itimierc in cui arde il novello {,'as illuminànie. 
'Porgiamo queste nolizie anche per norma della Società 
de! Gazometro di Udine perchè sappia che il nostro 
Friuli slrabbouda di torbiere, e che se la giterro marilr 
Urna conlinuasse e il COJ'IJOJI fossile fliiieiii'sse senip?"e più 
caro, piuttosto che gravarci di nuovi spendii iier aver la 
luce, o rimaner nelle tenebre, sapressinio usulVutttiarc a 
quest'uopo la nostra torba,, ed aver lume a buon mer­
cato e più pìii^o'dì quello che lii Società stessa ci dà. In-
lelligcnli panca. 

— Con nostra maraviglia abbiamo Icllo in un gior­
nale di Milano un .articolo in cui I' nulore;, nccen-
naodo alla ()overe/,/,a di molte famiglie di ()uclla Metro­
poli, inveisse contro il lusso de'cocchi e de' cavalli ecc. 
A questo zelante, che in l'atto di economia pubblica l»a 
certamente la vista corta' d' una spanna, noi ci faccinnro 
lecito dimandare come si provvedercbbe olle sorti di tonte 
famiglie e di tanti artieri, se seguendo i suoi malli consi­
gli i ricchi \endcssero le carrozzo ed i cavalli, si privassero 
eli tulio il lusso che lì circonda? Por un povero che ora conta 
Milano ne conterebbe forse una-decina. Ecco cosO'gua­
dagnerebbe quella- Città se per• far piacere al nostro c-
conomo filantropo volusso darsi allo vita éontemplativa e 
fuggire il secolo, le sue'pompe e le sue vanità I 

— Secondo il Corriere ftali'anoparébbe che la propo­
sta di erigere banche filiali di sóoiilo in tutte le città ove 
esistono Camere di còitinierci.o, avesse trovalo massime 
da parie dell'Eccelso iyiinistero del equiniorcio, il più va­
lido appoggio. La facilil.izióne degli sconti, agevolala dalla 
toncorrenVa bancaria, agevolarebbe il eredito privalo, e 
quindi l'industria commerciale od agricola verrebbero a 
sentire nelle nostre provincic immediati vantaggi. 

Giornalismo 
La professione, del Giornalista che in Italia 6 la più 

malrimerilata di tulle le professioni possibili, in Inghil­
terra (iroeaccia a'suoi minislri onori e mei'cedi a josa, 
a lale che se in ([uel paese ci è condizione veramente in­
vidiabile la è o|)punlo questa, lì sapete a i|ual numero 
mirabile aggiungano i Socj dei Giornali popolari inglesi? 
Udite e slu'pile. Il Penny Magazzine pubblica 'iOO.OOOO 
per seltimana. Il t'amily Herald 240,000, il London Jour­
nal i510:000!!! 

— Il Giornale l'£co.de(lo Borsa, annunziando da Trie­
ste 1' apertura del nuovo tronco della strada ferrata che 
da Treviso accenna al Friuli, parla dell'arrivo della lo­
comotiva il Pordenone senza dirci in che luogo sia ar­
rivata, parla di gente che convenne da più parti' del Fi'iu-
lì senza direi dove abbia avuto luogo il convegno, parla 
di un pranzo e di una Cesta di ballo senza,dirci in che 
paese siasi dato quel pranzo u quel ballo. Ècco come si 
scrive la storia ! 

Istruzione 
La Camera di Commercio di Trento, secondando la 

richiesta di alcuni zelanti, ha esortali i IVIunicipj di quella 
provincia a concorrere colle loro offerte perchè vengano 
mandali all'esposizione di Parigi alcuni uomini sperti 
<il intelligenli perchè studino i progressi fntlis!dalle più 
riolle nazioni d' Europa nell' arti fabbrili, nel commercio 
e nelle industrie. Noi pure abbiamo fatto manifesto così 
prowido desiderio, ma lemiuiuo pur troppo di non essere 
stuli intesi. 

, — Quanto importi ni ministro.xlella .pubblica islruzione 
la diffusione dell'islruzione popolare lo si può dedurre 
dall'aver osso raccomandalo a tulle le' Camere di Com­
mercio dell' Impero di imitare I' esempio dato a questo 
riguardo dalla città di Briinn, nella quale leste si apriva 
una scuola tecnica per gli artefici adulti. 

Morale 
\ dispello delle cure dei medici e del magistrati e delle 

mlnacoic della leggi! ci ha fuir,troppo tra'il nostro po­
polo laluno,,clK', ancoro si ostina nd.dsflondorc ai curanti 
gli infermi vacuolosi, con pericolo d'infeltar le proprie fa­
miglie, è coii rischio che il contagio si diffonda anco a 
quolledei vìcfni. Slimando noi die sifiitto trasordine derivi 
più da ignoranza che da malizia, ci faociamo lecito di 
supplicare di nuovo i reverendi Parrochi o .voler dall'al­
tare far accorto il (lopolo del gran male che fa a so 
Stesso ed al |)rossimo col ricusare il medico soccoi-so, e 
col non sommétiersi a quelle discipline igieniche che val­
gono a preservare da si crudele malattia, addimostran­
do specialnicnte che se anco per salvezza delle pro­
prie famiglie taluno dovesse essere tradotto all' ospedale, 
ciò non deve essere riguardato come una sventura, poi­
ché quel pio luogo non è né un ergastolo, nù, gna pri­
gione, ma un rifugio carilatevole in cui vengono largito 
agli infermi le più amorevoli (fure. — E noi facciamo 
tanto più fervorosamente raccomandata al clero tale mis­
sione educatrice, in quanto che potrà giovare altamente a 
guaronlire la città nostra dalla diifusionc di un contagio 
assai più tremendo, e della cui iiivasionc fummo minac­
ciati nel trascorso anno, e possiamo esserlo pur troppo 
anco nel presente. 

— Malgrado là umanissima legge ministeriale le povere 
bestie da somma c:da altiraglio sono.tuttavia fatte segno 
delle più truci.sevizie, e chi volesse,farsi certo cogli oc­
chi proprìì del come i nostri villici intendono e adem­
piono quella leggo, e'sca ih sulla sera dallo porta PoscoIIc 
in uno dei giorni, di mercato, e lo vcdià. — Persuasi che 
senza la parola, educatrice del Clero quella provvidissinta 
legge non sarà mai abbastanza osservata poiché è pur 
troppo agevole cosa l'elùderla, noi volgiamo fiduciosi una 
preghiera al degno Presule nostro perchè voglia racco­
mandare al Clero suo di adoperare a chiarire al ;popoIo 
(jucsla legge ed inculcarne la osservanza facendolo con­
vinto che coloro che la violano non solo si rendono col­
pevoli in faccia al codice umano, ina anco al divino, poi­
ché in più luoghi di questo libi'o sacrato sta scritto che si 
debba usare umanamente colle bestie che ci rendono 
servigio e si minacciano castighi a coloro che per rabbia 
insensata o per feroce diletto le martoriano. 

Legislazióne 
La nuova legge progettata dalle Cortes ordina la 

vendila di tulle le proprietà, tributi o privilegii appar­
tenenti allo Sialo, Comuni, Clero, Ordini religiosi. Con­
fraternite, Santuarii, o sotto sequestro fiscale ecc. Sicché 
sciogliendosi, grazie all'attivazione di questa legge, gli im­
mensi beni posseduti da mani morte dall' inazione e ab­
bandono in cui giacquero in quel paese le proprietà ter­
riere soggclle per sonuua sventura a tributi privati e di­
ritti di gódiu)ciito, di pascolo ecc., ed a cent' altri mo­
struosi balzelli, verrebbero a vantaggiare sensibilmente 
dopo ( singoli passaggi •, e l'industria rurale fiorirà di 
nuovo nelle Spagne cogli scambii commerciali e lo smem­
bramento di immense tenute per l'incuria dell' uomo e la 
confusione delle leggi ai capricci della natura abbandonale. 

Met ereologìa 
In Sicilia è caduta una pioggia di acqua veramente 

salata, la quale cimentata coi chimici reagenti diede dei 
sali identici a quelli che sono contenuti nell'acqua di 
mare. Questa pioggia riusci inoqua alfallo alle pianlc-fio-
renli ; e vi ha clii s|)era che possa riuscire compenso ef­
ficace contro la malutlia della vile. 

Longevità 
M. Dupni è moria a Ikrgerac nell'età di 106 anni, 

senza soffrire durante la sua decrepitezza alterazione ai> 
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cunn l idi ' «so ciftlle svic frtcoilA •, so si ccccUui ulliirtamonle 
(Jcholi'/za figli ocelli, Itlln j'ncwniinvn coiiu; un /lillo del 
jeri, g-i'nvvcniiiicnli oì.q'iinli nyr.'i «ssislito nello .sua p:'io-, 
finezza, lilla vide 5 gcniTiizioni passarle al iliuiiaiizi. 

V a r i e t à U m o r i s lì e h e 

A L F A B E T O 
— Ainare —. Verbo difetiivo che manca del futuro, . oel 

eondiùonaìe.. àella dote pel Congìwitivo. 
.•^~ * Ben mio.' 
.— ..Cupido —- Idolello di caria pesta restato fra le mace­

rie di wn aulico .guardarobe di teatro. 
— Danaro — Panacea ìtniversaìe. 

E,—- Eleganza T - Suppleìnento alt^ doti fisiche, e morali, 
F —r Fé -— Parola.che serte comodamente ai versi tronchi 

di una anacreontica. 
G — Gelosia — Sporleìlo di ma finesera da cui si finge 

di non vedere. 
H — Valore attribuito' alf ingegno sema confanti. 
l — IIlHsiono -7-, Grido, straziante di un cuore diciottenne. 
K — Kòcii-de — Milo degli origlieri verginali^ 
IJ — Luna —- Astro^ che versa i suoi splendori sopra un 

primo amore, per non ri/enere in seguilo che la forma. 
— Malinconia —•' Affezione che non impedisse di mtiiigiare 

saporttamenle, 
— No — Monosillaba tanto' raro in amore quanto esteso 

negli interessi, 
— Oro — V. leti, D, 
— Poesia — Parola d" ordine fra i Platonici, 
— Quanto — Cfte ha divoralo il suo collega quale.. 
— Rovina — Deserto nel quale thille infelici che non fu­

rono indovini, cantano te loro perdite. 
~ Sentimento — Parola che poetiìi%,a V esteriore cachelico 

di una donna. 
— * Tesolo mio! 
— tTnità di persona — Combattuta dai romantici come. 

P unità di tempo e di luogo di Aristotile, 
V — Vuoto — Che dicono tutti\essere del cuore, ma è coti-

sfatato essere del cereello. 
Z — Zucchero — Ridotto iti confetti e canditi. Primi pro­

iettili d' assalto contro una forteaza nemica. 

Fra i peccati mortali io collocherei T intolleranza. Cosa 
vi ha nel móndo di pi(t irritante, di più.detestabile, di più 
insoffribile ' che la intolleranza? • :;• 

Da due settimane qui non si parla che di cqdij di mor­
sicature, di rabbia, di provvedimenti, é di tutto quanto vaie 
contro la rabbia canina. Alcuni semplicissimi casi tV idrofobia 
biislarono a sollevare Io-stuolo dogi'inloKeranli, perchè senza 
freno si desso allo strepito e allo schiamazzo per ogni dove. —' 

In Crimea muore la gente a centinaia e nessuno si cnra 
tieauche di saperne il nome; e qui per poche morti eicozio-
iiuU'sì grida n piena gola. Ingiustissimi intollerantil Dote tempo 
al tempo,' e ìo coso si accomoderanno anche da per Sé stesse. 

In China succede rarissimo un caso d'idrofobìa: ma in 
China si rispcllnnò le gerarchie, si rispetta T ordine o il po­
tere, — si lasciano i sorci al gatto. In China quand' uno é 
morsicato, foss' anco un manderino, si presenta all' autorità del 
luogo ..ed espone qualmente egli sia slato mòrso da un cono 
rabbioso. La locale autorità scrive alle rappresentanze partico­
lari, e queste allo speciali sezioni. L' ordino pubblico e la pub­
blica igiene si mettono in corrispondenza ; e di là o poche 
settimane un medico visita il morsicato, e una mano di plebe 
orinala scorro il contado sullo- traccie della bestia iiulrieo del 
misfatto. Qual turgido torrente I" onda ingrossa, si spande o si 

il cane ii ucciso,, e pioteudc j nuli' oslacolo 1' è barriera 

inzaccheralo di fango e pulridume si trascina d! framttìtMO 
(igli.,nl)it!ili.. .Accade, sovente che s' uccida un cane sanissimo 
per "l'idrofobo; mu ciò poco monta,' essendoché l'esempio ò 
pur ruhHslo freno a rnltenor dal male. Questa scrupolosa o 
ragionata nianierii di procèdere liastn u siitifnr Ta Cliiiia dallo 
spaventevole morbo canino. Ordino o subordinazione sono lo 
busi ronilumenliili <leir Impero celeste. 

. Dà noi. air invoco tulli vorrebbero oomandore^ nessuno 
obbedirò; (ulti sjmrlano del male, ma t)osgiino -suggerisce il: r i ­
medio. Da noi, tinche un facchino morsicato'dn enne idrofobo 
crede di aver diritto'al lamento, Cosa volete di peggio! Forso 
che le previdenze si possono rrenre in sette giornata, corno 
fu creato il mondo? Ci vuol pazienza. La. sola paglia non 
matura le nespole, occorre il tempo, Tempo- e pazienza sono 
il centro degli umani'provvedimenli'.. 

In mezzo alla universale dispiaoenza.ie alla forte queri­
monia propongo «n -rimedio infallibile, contro l'idrofobia; am­
mazzar tulli i cani, nessuno ucceltudlo. Novcmìla, cani di meno 
nella nostra provincia si polrebbei'o chiamare mia rtsorso.-

La Francia vicfe'. tre' Napoleoni in questo secolo, Udine 
tre Casotti. Casotto I, surtQ du.onesti genitori, s'ebbe lo^glor 
rie,, i patimenti, i fasti, a la sventure del grand' Eroe,- Casotto 
II, discendente in linea rotta dal primo, i\tnn sull- !>prilo dellìi 
giovanezza corno il Duca di Kcicbsla.dt.. Gasolio 111, si pre­
sentò al noslro pubblico alla stessa-guisa ciie Luigi-Napoleono 
air Ruropa, Por un colpo di mano di' un subito espande il fa­
scino del suo potere. 11 passalo fuggi, il presente lusinga, il 
futuro sta coperto dalla miscela'delle oongetluro o stranezze 
ond- ò pieno il. globo. 

l'ecile e .Saccomani, autori del casollismo, sono i generali 
supremi del nuovo progetto, A Udine é necessario un casotto 
(teatro diurno ) più che te ftwi-acc/is in Crimea, più che il \ino. 
dopo la crittogama. It teatro diurno (casotto) vai meglio al 
popolo di C'dine che In- broda a quello di Sparla. Il popolo 
s'educa asso! meglio coit una l-apprcsenfnzione, di quello cho 
con tulle le massime dei moralisti. 

I teatri diurni n Udine non si accettarono con quell'e­
spansione d'animo che richiede l'argomento; colpo ne sona 
le vieto abitudini formanti una seconda, natura. Per altro fin 
che vissero si rispettarono, morti si oompionsero. 

II nuovo anfiteatro alla Slroda Ferrata è vittima dei cnn-
Iràrionli ; si" dice cb'è tròppo discosto, Udine non ha dìstauze, 
ed un teatro diurno in Borgo S. Cristoforo non ò lontano, 

L' anfiteatro È di tavolo, è provvisorio, ciò che vale es­
sere moderno: ma si spora di vederlo slabile. Le signore non-
r obbliino. 

Ampio loggia (fra breve al coperto), scale amplissime,' 
profumi di rose, vedute alpestri, ruderi, macerie,- praterie 
ridenti; sempreverdi- in tulio l- estate, viti serpeggianti, ombra 
romita, aere puro, tranquillità solitaria, — tulle lo bBUtilndini della 
vfla'in campagna chiameranno ridondante numero di spettatori. 

Con trenta centesimi, fumando il sigaro, potete godere 
una produzione drammatica in mezzo alla purezza della natura, 
sotto un cielo di stelle, rallegrato dal soave sorriso del bel sesso. 

Chiuderò come quella della pallina: ah signori! bisogna 
non avere dieci soldi in lasca od odiare il croato per non 
npprofiltoro del nostro casotto.! T. VATI» 

DIALOGO L O G O G R i n C O 
i4. Avete inteso cho si vuol convertire in un 2, 3, 1, l'Istino 

di Suez? 
B. Non si presta il 6, 7. 2. 2. 4, 5. 1. 
A, Le buono (>. 4. 1. 3, 3, 7. superano ogni difficoltà. 
B. Temo che 5. 1. , ' 
A, Vedrete in breve il mar mediterraneo a congiungere il 

5, 7, 3, 1. all'4, 3. 3. (i. 3, 7, t . 
B. Io vi dico che non so ne' sortirà 5. 3. 4, 5, 6. 7, 
A. Vi soiio di mezzo gi'Inglesi, 7 . 3 . 1. 3. du non fallirò 

neir opera. 
B, Appunto perché, sono di mezzo gì' Inglesi il viaggio in 

1, 2. 3. 4, 5. G. 7, si farà ancora per il Capo. 
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COSE UBBANE 

Domenicd scorsa alla Sala Manin il cieco Toniuso Fàsono 
celebre concertlsto di clarino diede una SKRATA ÌHUSICALI: coadju-
viilo da olciini dilettanti d'onibo ì sessi. L'eletto uditorio che 
v'Decorse ebbe cnmpo a persuadersi èssere ben meriluti i grandi 
L'iô 'i che Ifluli giornali d'Europa tributano alP arlisfa Fasnno. -
l-« signorina E. (non JI., come stampa V Annolalore) Milanesi,' 
iicsira simpiifica conoscenza, cantò colla solita su» grazia e 
disinvoltura la Cavatina dei Foseari ed il duetto dell' Anna Bo-
ìena colP altra dilettante siguora Di. Uliani, la quale, qrtnnlun-
iliic dovesse attendere a vincere la forte impressione di pro­
dursi per la prima volta al pubblico, esegui a meraviglia la 
porle sua e Paria della Linda " o luce di quest'anima „ — 
In quest' occosione facemmo un' altra carissima conoscenza 
quella dell'egregio giovanetto sig. Virginio Marchi che suonò; 
in compagnia del chiarissimo ed. F. Cnralli una fantasia di 
Gambini sopra motivi della Linda per piano a quattro moni. 
Facciamo le nostro congratulazioni col sig. Marchi che sappiamo 
('(irnito di qncdle rare doti che potrebbero essere un ricco ap­
pannaggio anche per un artista di genio. Il sig. Caratti con 
quolln valentia che tanto lo dislingiie, accompagnò eziandio 
ni piano lo stesso concertista, L'esimio maestro Buri accom­
pagnò il canto. 

Cosi una serata musicale di buon gusto fu benissimo gustata. 

II tempo piovoso non permise alla Drammatica Compagnio 
AncnKJi'ii-IknzACOLA che poche rapprcsentar-ioni al Teatro Diurno. 
Si potè per altro riscontrare un buon assieme nel personale, 
decenza nel vestilo, e bella maniera ncil' esposizione. Daremo 
i particolari un' altra volta. 

s3iacs(3::>s3-ca:ìss<335::3às::a>s2i;S2ì:. 
^'/''W'fl appena air imminenle pericolo di eiia in cui 

arecumi posio i assalto improvviso £ impetuosa malalUa da 
cui saltommi la non mai ulibasiunz,a lodatissima e solerle o-
pera deijli esimii due Professori Slgnoi'i Dolt. Derluszi e Doli. 
Bellina, il primo senitjiicr.lo seeyl'.i tosi neW ttnimo mio fu qvello 
della riconosce.iza terso i miei •! toni corci'ladmi d' oijìd con-
diiionc, sesso, ed e'à, i quUi al prir.io c.niitMzio d^l triste 
mio caso accorsero a fo'la aLa mia cbitaùone per aver di 
me uoiii.ia coli" ai:sia, ed e ffi-MO di cLi sia per jierdere cosa 
rara e gradila. 

Siccome però mcìagevolc per me, per non dir i.iìpossibile, 
sarebbe il poter a lutti iadiv'd'.:cl,;ieiila esternare i sensi del 
riconoscente animo mio, così u In'ii coileltivcmen'e risolgomi, 
pre^iddoli ad accoytie.'e 6en.'g.>.,* ie yi'n.'ei'e le pii inge.tuo 
della mia gratitudine col desiderio vivissimo che nei pochi 
iiiorni di vita che aacor vii ì esiano lai :i offra f occasione 
di poter loro raffermare coi fatti i premessi seittimeiili dal­
l' iucanceltabile mia riconosceam. 

Amocaio 
GlO. BATTlStA DOTT. BlltlANI 

Udine 10 Maggio 1855, 

Devo a lode del vero render di pubblica ragione il modo 
.•iollecito e giusto col quale In SpettabiL Società d»lla Riunione 
Adriatica ha soddisfallo al danno „pp'.irlato dr-.d'iucenUt» su-
cesso il giorno 23 Aprile nel localo Militare della Viî na in 
Udine dove qual fornitore delle proviande Militari io temeva i 
generi assicurati. SOSTERÒ. 

Vdine Tipografia Yendrame 

S 3 SSi "O* SSi 
La durata imprevedutd di una fredda tempefatufli, il dnnuo 

avvenuto ni gelsi ben maggi'ure di quanto giudicavasi dopo le 
brine, e la scarsezza dei dejuisilì tennero in sostegno i prezzi; 
ma pochi alTnri si cunchinscro nella passata settimana. — Le 
qu1!liiti primarie niuncuno quasi tolalmetìlt! ai nostri mag'azzliii, 
sono lu più ricercate ed a prezzi altissimi, in confronto dello 
quuiilii correnti, di cui ò fornita la. nostra piazza. La prospet­
tiva dell' avvenire avrebbe potuto aiiìmnre la speculazione, se 
il danno al nuovo raccolto fosse'stato per essere di maggiore 
imporlanza riguardo all'estensione,' mu dacché nelle altre l'ro-
vincie sericole, giudicossi ritardalo bensì, ma non sensibilmente 
minorato, non 6 sperabile 'che le Timanenze esistenti abbiano 
per tale motivo di raggiungere un limittì pia Dito dei corsi 
attuali, 

P R E Z Z I M E D I i 
dello granaglie sulla pinz^a di Udine dai 5 

al 13 Maggio 1855. 
Frumento , . , J. i , 22. 50 
Segale „ 17, 30 
Ort,o pilato „ 23. 75 
Oi-zo da pilare . , . . . „ 12. — 
Grano turco , 14. ,Ì0 
Atena „ 10. 50 

N. 1016 
L'J. 11. COMMISSARIATO DISTRETTUALE DI COOKOll'O 

A v v i s a 
A lullo il Riorno 20 correlile resta aperto il concorso 

alla CoiifJoltfl Mflilico-i^liiciir^icii Oslclricii solìoinilicala. 
Gli asiiirmili dovniruio prodiirrc al Commissarìtilo le 

proijrie istanze corredalu dai se-cuculi docuiumiì coulor-
mali nelle vie rof^oiari: 

uì Diploma della riportala Laurea in Medicina, Gliiriir-
gi.!, e dì approvdzionc in Ostetricia; . 

h) Fede di Nascita ; 
e) iJicliiarazionc di non essere vincolalo ad alcuna al­

tra Condona, od essendolo, clie li suoi obbli?;iti vnniio a 
cessare entro quattro niesi dalla data della elezione: 

d; Cerlilicato d' abilitazione all' iiuicslo vaccino-, 
e) Cerlilicato di suildilanza Austriaca. 

La c«H(loUa dnrcri» un Irieiuiio, ed il servigio gra­
tuito sarà pei soli poveri. 

La nomina spetta al Coii-siglio Con)i)nn)e. 
Il Capitolare (iella Coiulolla è rcilallo a seconda delle 

vigenti nonne, ed ostensibile nclC Uii'icio del 11. Go»jiiii.s-
sarialo tutti i giorni iu ore d' UCficio. 

CoDBOiPo li 4 SJaQ(jio ICiiS. 
L' tnip. Kogio Commissario 

BOLCfìiMiNl 

cmcomABJO DELLA COISDOTTA 
DISTRETTO Cvdroipo — COSIUNE SeiUiJiuuj — Numero delle 

Frazioni 8 — Luogo di ttosidciiza iSet'eijliaiio — iWtutzione 
del Circondario in Piano — !)imi'';i.ivne in mij,lia, Largltez-w 
2 '/j — Luugìte:~a ì — Qualità dello Strade Buone — 
Popolazione 31 SO — Wumcro àe] poveri 1500 — Soldo 
annuo Austr. L. 900. 

I mmilA ed un nuovo B!lGiJA[U>« del 
Cal'fò air Europa sono vendibili od affitlabili. Chi 
volesse applicarvi si porli al Caffè del Vapore 
Contrada Strazznmanleilo. 

CAMILLO dolt. GtUSSANI editore e redattore responsabile. 


